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due collezioni dì classicì, GrovANNI Parini, Gruserpe PrEZzOLINI — Una piccola domanda per il congresso degli' editori, g. fr. 


Intorno alla vita e al carattere 
di Giambattista Vico. 


Dalla tela esistente nell'Accademia dell'Arcadia 
copia del perduto dipinto di F. Solimena. 


di 


Alla trasmutazione rettorico-leggendaria, 
che, durante il periodo del risorgimento na- 
zionale, si fece dei poeti, dei filosofi, di quasi 
tutti gli uomini più o meno importanti della 
storia italiana, atteggiandoli come patrioti, li- 
berali, ribelli, 0, almeno, frementi, contro il 
trono e l’altare, si tentò, per un momento, 
di sottomettere anche, con un piccolo tocco 
di magica verga, Giambattista Vico. E si disse, 
tra l’altro, che il Vico, consapevole della grave 
scossa che il suo pensiero dava alle tradizio- 
nali credefize religiose, e messo in guardia da 
amici, si era adoperato a cingere di tenebre 
la Scienza nuova, in modo che solo i fini 
intenditori potessero scorgere. dove andasse 
a parare. Ma, sebbene questa leggenda, dif- 
fusa. con qualche insistenza dai patrioti e 
repubblicani del 17909, trovasse. fede presso 
parecchi, non potè reggere a lungo, nonchè 
alla critica, al lume del buon senso; e Ca- 
taldo Iannelli a ragione vi passava sopra con 
poche parole di sdegnosa ironia (1). 

È certo, nel riguardo oggettivo, che le dot- 
trine del Vico recavano implicita una critica, 
così della trascendenza cristiana e della teo- 
logia, come della storia del cristianesimo. Po- 
trà darsi, nel riguardo soggettivo, che il Vico, 
durante la sua giovinezza (della quale sap- 
piamo ben poco), fosse travagliato da dubbii 
religiosi. Oltre che nelle sue letture, egii po- 
teva trovare tentazioni ai dubbii nella società 
dei giovani suoi coetanei, tra i quali non erano 
rari i /ibertizi, o, come anche si trovano chia- 
mati nelle scritture di allora, gli epicures ed 
ateisti (2). In una lettera del 1720 al Padre 


(*) Dagli appunti di una conferenza, tenuta alla 
Società napoletana di storia patria; nell'assemblea 
generale dei socii, la sera del 14 aprile 1909. 

(1) Si veda, per tutta la questione, la mia 27 
bliografia vichiana, pp. 9!-5. 

(2) Nei Giornali del Conruorto (mss. nella Bibl. 
della Società stor. napol., XX, c. 22, vol. III 
£. 111), sotto l’agosto 1692; « Sono state carce- 
Tate nelle carceri ‘di S. Domenico del ‘Tribunale 
del S. Officio alcune persone civili, tra quali il 
dr. Giacinto di Christofaro, figlio del dr. Bernardo; 
€ molti altri sono scampati via, quali seguitano la 
setta degli Epicurei o Ateisti, volendo che l’anima 
morisse col corpo ». Il de Christofaro, è il noto mate- 
matico e giureconsulto napoletano, pel quale si 
Veda F. Amoneo, Vila matematica napoletana, 


Parte 3, Napoli, Giannini, 1905; pp: 31-44. Altre 


Giacchi, egli dice che in Napoli, si ricordavano 
di lui « fin dalla sua prima giovinezza e de- 
bolezze ed errori »; e questi, fissi nella me- 
moria, diventavano, come accade, « criterii 
eterni per giudicare tutto il bello e-compito, 
che per avventura altri faccia di poi > (1). 
Quali erano ‘mai codesti errori e debolezze? 
— E, quando uscì il De universi iuris prim- 
cipio el fine uno, anzi la Stiropsi che ne dava 
il programma, « le prime voci » avverse, che 
il Vico sentì levatsi, « erano tinte da una 
simulata pietà »; contro le quali egli trovò 
scudo e conforto nella Religione stessa, e, 
cioè, nell’assenso del Giacchi, « primo lume 
del più severo e più santo ordine de? reli- 
giosi » (2). Ma dei suoi dubbii religiosi, e 
delle accuse personali che su questo punto 
gli si facevano, come non ci resta notizia 
particolare, così non sì ha nemmeno la ge- 
nerica certezza. Tutti gli scritti del Vico mo- 
strano che nel suo animo sedeva gra 
immota, come colonna adamantina, 
gione cattolica; salda e forte così, « 
essere neppure in piccola parte intaccata dalla 
critica, che egli inaugurava, dei miti. Nè ‘sol- 
tanto. in tutte le esteriori dimostrazioni il 
Vico fu cattolico irreprensibile; e sottomise, 
sempre, ogni parola che mettesse in istampa 
alla doppia censura, pubblica e privata, degli 
amici ecclesiastici, e fra zimarre sacerdotali 
e cocolle fratesche, più ancora che fra toghe 
di giuristi, svolse la sua vita filosofica e Jette- 
raria; — ma egli giunse, perfino, allo. scrupolo 
d’intermettere il comento al Grozio, non sem- 
brandogli . dicevole che un cattolico comen- 
tasse un autore protestante (3); ed ebbe così 
delicato punto di onore cattolico da non ac- 
cettare nemmeno la polemica circa i suoi 
sentimenti religiosi: « Questa difficoltà — di- 
ceva ali critici del Grormale dei Jetterati, — 
come quella che mi fate sull’ immortalità del- 
|’ anima, dove par che premiate la mano con 
ben seite argomenti, se non mi fusser fatte da 
voi, io giudicherei che andassero più alta- 
mente a penetrare in parte, la quale, quan- 
fuaoe si Prolcana ei n con la vita 


fesa. Ma trattiamo le c cose » Lu 
tolicismo mon ebbe nulla della superstizione, 
così generale e radicata allora, e specie in Na- 
poli, dove în ogni avvenimento della vita pri- 
vata e pubblica interveniva, attore e direttore, 
San Gennaro; fu cattolicismo di animo e di 
mente alta, e non fede da carbonaio. Ma nep- 
pure contro le superstizioni il Vico assunse 
le parti di censore; — pago di non parlarne, 
come non si parla delle debolezze di per- 
sone e d’istituzioni, che sono oggetto della 
nostra ‘riverenza. 


Il. 


Disposizione d’animo analoga, per più ri- 
spetti, a quella verso la religione, ebbe il Vico 
verso la vita politica e sociale. Non era nulla, 
in lui, dello spirito combattivo, da apostolo, 


notizie intorno agli « epicurei » di Napoli di quel 
tempo, in CARDUCCI, Opere, vol. II, pp. 235-6. 

(1) Lettera del 12 ott. 1720 (Opere, ed. seconda 
del FERRARI, vol. VI, p. 20). 

(2) L. c., p. 21. 

(3) Auiob., in Opp. IV, p. 367. 

(4) Le cose, e, cioè, non le obiezioni rèligiose, che 
a lui suonavano come offesa personale, V. Risposta 
al Giornale dei letterati (Opp., 11, p. 160). 


î zioni, Vi 


propagandista, Mur e congiurato, che fu 
di alcuni filosofi della Rinascenza; in ispecie 
di quel Bruno e di quel Campanella, che egli 
(benchè, e forse perchè, napoletano) non no- 
mina mai, Certo, la sua epoca e il suo paese. 
non erano tempo e luogo da eroi, non essen- 
dovi accadute quelle rapide trasformazioni e 
rivolgimenti, che generano l’eroe. Pure, si eb- 
bero, anche allora, a Napoli, partiti politici 
(il francese e l’austriaco), e uomini che det- 
tero l’opera loro e la vita all’ uno o all’altro, 
e furono perseguitati, e andarono profughi: e, 
segnatamente, giungeva, în quel tempo, al suo 
più alto punto la lotta dello Stato contro la 
Chiesa, di Napoli contro Roma, con Pietro 
Giannone; del quale, come di tutto quel movi- 
mento, il Vico tacque sempre, e parve non es- 


sersi nemmeno accorto. La vita politica stava 


alta sépra il suo capo, come il cielo e le stelle; 
ed egli non si protese mai nel vano sfo 
di attingerla. Come le controversie religiose; 


della sua attività. Egli era veram 
apolitico. Di che non si può fargli 


Non già che egli 
tatto con Ja politica e coi rappresentanti 
essa. Purtroppo, dovette corteggiare, assa 
frequente, eluna e gli altri, con 
ed epigrafi, latini e itali 
quali basterebbero da. soli a ricostruire i 
serie deli vicende; cni andò soggetta 


poli dalla fine del secolo decimosettimo ‘alla | 
1 viceregno spagnuolo, si 


metà del decimottavi 
la congiura e rivoluzione tentata dagli a 
striacanti, la reazione e il rassodato vice- 
regno spagnuolo, la conquista‘ austri 
viceregno austriaco, la riconquista spagnuo! 
‘e il regno di Carlo Borbone.. 


e professore di eloquenza nella Regi: 
3. o fornire i componimenti 


così come il dune lavorava, per 


desime occasioni, le frange, e lo stuccatore 


le volute e. gli svolazzi. E quali frange e 
quali svolazzi | Perdurava la moda letteraria 


secentesco-spagnuola ; e ciò spiega ampia» 


mente quel che nelle lodi, profuse dal Vico, 
ci sembra, ed è, smisurato e barocco. Del 


suo animo indifferente e innocente può dare 


esempio. quel luogo dell’Autobiografia, | dove, 
dopo aver fatto ricordo ‘del Panegyricus Phi- 


Lippo V. inscriptus, da lui composto per or-. 


dine del Vicerè spagnuolo Duca di Asca- 
lona, continua, come se niente fosse, con un 
semplice appresso : « Appresso; .ricevutosi 
questo Reame al Dominio Austriaco, dal si- 
gnor conte Wirrigo di Daun, allora gover- 
natore delle Armi Cesaree in questo Regno, 
ebbe l'ordine » di comporre le iscrizioni pei 
funerali espiatorii di Giuseppe Capece e Carlo 
di Sangro (2); ossia, dei due ribelli contro 


Filippo V, che il governo precedente aveva 


messo a ‘morte, qualche anno prima, nella 
repressione della congiura di Macchia, dal 
Vico narrata, con sensi borbonici, nel De 
parthenopea coniuratione. 

Ma non c'è, nel Vico, bassezza ; e, se deve 
dirsi, in quei suoi scritti, retore e panegiri- 
sta, non può dirsi adulatore. L’ adulatore, 
1° uomo senza coscienza, vilipende e calun- 
nia gli avversarii degli uomini da Iui adu- 
lati, o colpisce i vinti; e questo è bassezza. 
Il Vico; il quale, pur conoscendo chi. fosse 


(1) O20., VI, p. 20: 
(2) Autob., in Ofp., 


IV, Pi 394 


nome n du a, i suoi 
fessore di ‘eloquenza, m: 


Da i che la l 
di onore del subietto, di 


Perchè, Lu risaputo, le 
LO furono SAD. dra Fi 
Stretto a recarsi come precet 


nato 4 N poli; tentò invano. di otteriere Lis 
Do di e della città, Di avuta 


rimase per trentasei anni în quell? 
lo stipendio annuo di cento ducati (L 42 
Invano tentò, ‘nel 1723, di pas re a ‘cattedra 


_ Lettera del: 4 dicembre 1720: in Lio VI, 


di Autob., in Opf., IV, P 366. 

(3) Opp., 1, pp. 367, 368. i 

(4) 086, VI, p.9 

(5) Diceva che molti « tiravano le carrozze colle 
budella »! Vi. il mio Supp/em. alla Bibl. vichs Di 10. 

(6) Osp. VI, p. 95- 

(7) Libl. vich., pp. 278. 
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di maggiore importanza : fosse sfortuna, fosse 
inabilità (« uomo di:-poco spirito intorno alle 
cose che riguardano 1’ utilità », si riconosceva 
egli stesso) (r), dovè rinunziare a ogni avan- 
zamento universitario. Era costretto, dunque; 
ad aiutarsi tn po’ coi lavori letterarii del 
genere detto di sopra, e, più ancora, con le 
e non solamente (oltre quella 


lezioni private ; 
nella pubblica Università) teneva scuola a 
casa sua, ma saliva e scendeva le altrui scale 
come insegnante di grammatica a giovinetti 
ò;, a dirittura, a fanciulli. Non fu fortunato 
nella famiglia : Ja moglie era analfabeta, senza 
le virtù delle donne analfabete, e incapacis- 
sima di badare alle più piccole faccende do- 
mestiche ; cosicchè il marito doveva farne le 
veci. Dei figliuoli, una femmina gli morì 
dopo lunga malattia, e dopo quei lunghi di- 
; he inacerbiscono le malattie dei po- 
‘veri ;un ‘figlivolo maschio fece tante e tante 


l'intervento della polizia per ‘farlo ‘chiudere. 
in una casa di correzione, La sua irrazionale e 
commovente tenerezza ‘paterna fu tale, i 


ui iziali della ì 
li Jenizano a SI tar via L figliuolo scia- 


i Figlio di silvati ). >» (2). 
Ebbe, invero, animo affettuosissimo : il che 
uò riconoscere | anche i sue pagine fi- 


gli: 


i dalla figlivola Luisa 
dal figliuolo Gennaro, 


; deila Contessa d’Althana, 
nte ai filosofi che passeg- 
‘portici eleganti, 
Ile < < mogli che in-. 


“e comporre i suoi 
o con. amici e tra lo stre- 


mancò sempre. Egli dovette fare da 
da Maddalena ; 


dempiere ‘alla missione, ... ‘fin 
dalla nascita, e dare forma concreta al mondo 
rituale, che. si agitava in lui. 


‘IV. 

Non F- lei | bisogno, i...) di foggiare (o) 
lerare un. Vico eroe, cercandolo nella 
Vita religiosa, sociale e. politica, quando il 
Vico eroe ci sta innanzi, ed è appunto que- 
sto : l’eroe della vita filosofica. È stato notato 


< eroe.» e tutti i derivati di essa (« eroi- 
‘smo », «eroico », ecc.) e ne fece continuo 
uso e ‘svariatissime applicazioni. L’eroismo 
era, per Jui, la forza vergine e strapotente, 
che appare negli inizii e riappare nei ricorsi 


(1) Arlob., in Opp., IV, p. 349. 


IV, D. 420). 
() 08p,, VI, p. 235. 
(4) Autob., in Opd., IV, p. 360. 
(5) 2i64. vich., p. 87. 


male azioni, che egli fu costretto, a invocare 


‘questa occasione, che, al vedere dalla finestra 2 
polizia, da Jui richiesti, i. 


ta, o per lunghi tratti di questa, 


sravagliandosi i in ogni ‘ 


da altri che egli ebbe carissima la parola 


(2) ViLiROSA. nelle aggiunte aliAnto0. (in 055. 7 


LA VOCE 


della storia, Questa forza egli doveva sentire 
in sè medesimo, nel lavorare per la verità, 
nell’aprire, abbattendo ostacoli d’ogni sorta, 
nuove vie alla scienza. Per questa forza, su- 
perate le giovanili incertezze, gli smarrimenti, 
gli avvilimenti, che talvolta lo fecero cadere in 
un cupo pessimismo individuale e cosmico 
(come si vede dalla canzone Affelti d’ un 
disperato) (1); potè sollevarsi alla sicura pro- 
fessione di metodo scientifico, che enunciò 
nel De nostri femporis studiorum ratione, e al 
suo primo tentativo di applicazione filosofico- 
storica, rappresentato dal De antiquissima Îta- 
lorum sapientia ; e da questo, poi, disfacendo 
in parte il suo stesso pensiero, e ritessendo 
col resto una nuova tela, giungere al De uno 
universi iuris principio et fine uno, e alla 
Scienza nuova : « dopo. venticinque anni (egli 
diceva delle scoperte contenute in questa) di 


_«continova ed aspra meditazione ». . 


L’opera, menata a termine da quel povéro 
‘maestro di grammatica e rettorica, da quel pe- 
dagogo che un satirico contemporaneo ràffi- 
gura <« stralunato e smunto, con la ferula in 
mano » (2), da quel tormentato paferfamilias, 
stupisce e, quasi, spaventa ; tanta somma di 
energia mentale vi è condensata. È un’opera 
di reazione e di rivoluzione insieme ; reazione 
al presente per riattaccarsi alla tradizione del- 
l’antichità e del rinascimento; rivoluzione: con- 
tro il presente e il passato per fondare quel- 
l’avvenire, che si chiamerà. poi, cronologica- 
mente, secolo decimonono. 

Nel campo della scienza, l’ umile popolano 
diventava aristocratico; e quello stile de st- 
gnori (3), che egli falsamente lodava. nelle 
povere scritture» dei superbi cavalieri e dei 
pomposi mitrati del suo tempo,.era, vera- 
mente, il suo. Egli aborriva la letteratura ga- 
lante e socievole; che cominciava a’ diffon- 
dersi dalla Francia in Italia, come negli altri 
paesi d’ Europa, i « libri per le dame » (4). Ma 
‘non meno rifuggiva da quella maniera di trat- 
tazioni, che si chiamano ora « manuali, > e in 
cui si espongono per filo;e per segno le defini 
zioni altrui e i fatti già accertati ; libri che pos- 
sono giovare soltanto ai giovani (5), ai quali, per 
“altro, il Vico già abbastanza si sacrificava nella 


“ cerchia della scuola, perchè dovesse poi sacri- 


ficare loro. anche qualcosa della propria invio- 
‘ labile vita scientifica. In questa, mirava ad altro 
‘pubblico che a \giovinetti, cavalieri e dame: 

aveva innanzi agli occhi, esclusivamente, la 


| Repubblica letteraria, l’ordine dei Dotti, le 


Accademie di Europa; un pubblico, cui. non 
— bisognava Tipetere ciò ‘che già era stato tro-' 
“vato e detto nel corso della storia delle 
scienze, e. ‘che esso aveva bene a mente; 
ma porgergli soltanto pensieri, che fossero 
reale vanzamento. del sapere : non libri vo- 
luminosi, ma « piccioli libricciuoli, tutti pieni 


“di cose proprie » (6). Un pubblico ideale; in- 


somma, che ingenuamente egli confondeva, tal- 
volta, con quello dei dotti di professione e dei 
critici da giornali letterarii ; donde, poi, le fre- 
quenti sue. delusioni. I libri. brevi, in materia 
metafisica, sembrava a lui che avessero (come, 
infatti, hanno) particolare efficacia, acconcia- 
mente paragonata alle meditazioni sacre, « che 
brievemente propongono pochi punti » 5° le 
quali fanno molto più profitto. nelle cose dello 
spirito cristiano che non « le prediche più 
elog.uti e più spiegate da facondissimi pre- 
dicatori. » (7). Per quest’amore. alla brevità, 
egli ebbe a. manifestare, più volte (8), il 
desiderio che, di tutte le sue opere; sola gli 
sopravvivesse la Scienza nuova ; la quale recava 


| in sè, concentrati e perfezionati, tutti i suoi 


tentativi precedenti. 
- All’aristocrazia dell’ ideale si accompagnava- 
no, nella sua concezione della vita scientifica, 
| il più nobile decoro e Ja più profonda lealtà. 
Dalle sue polemiche si potrebbe ricavare un 


intero catechismo circa il modo in cui si 


(1) Cfr. 1’ illustrazione che ne ho data: Una 
giovanile canzone disperata di G. A Lico (in 
Critica, VII, pp. 316-322). 

(2) Zi64. vich., p. 82. 

- (3) Op2., VI, p. 93. 

(4) Opp., VI, p. 5. 

(5) Opp. II, p. 123. 

(6) Opp., II, p. 123. 

(7) Obp., II, p. 148 

(8) Tra le altre, nella lettera al Galiani del 18 
novembre 1725, pubblicata in 2:02. vîc4., pp. 97-8, 
e il cui autografo è presso di me, 


debbono ‘condurre le dispute letterarie, Bi- 
sogna (egli dice), non mirare a vincere nella 
disputa, ma a vincere nella verità; onde vo- 
leva che quelle si svolgessero « con seda- 
tissima maniera di ragionare », perchè « chi 
ha potenza, non minaccia, e chi ha ragione, 
non ingiuria »; variate, tutt'al più da piace- 
voli motti, « i quali dianoa divedere gli 
animi de’ ragionatori esser placidi e tranquilli, 
non perturbati e commossi ». Agli avversarii, 
che movevano obiezioni vaghe, faceva notare : 
« Il giudizio è in termini troppo generali: e 
gli uomini gravi non hanno mai di risposta de- 
gnato, se non le particolari e determinate op- 
posizioni, Ai mede- 
simi, quando si appellavano al « raffinato 
buon gusto del secolo, il quale ha sbandito. 
ecc. ecc. », rispondeva sdegnoso: « Questa è 
invero una grande opposizione, perchè oppo- 
sizione non è; perchè, ritirandosi gli avver- 
sarii al tribunale del proprio giudizio, con 
quel dire di codesto che tu dici non ho idea, 
da avversarii divengono giudici », Alle auto- 
rità non intendeva appoggiarsi, ma neppure 
le disprezzava; dovendo l’autorità « farci con- 
siderati a investigare le cagioni che mai po- 
tessero gli autori, e massimamente gravissimi, 
indurre a questo o a quello opinare ». E, 
accusato di avere commesso il medesimo pec- 
cato di Aristotele, attribuendo errori ai filo- 
sofi per poterli con agevolezza confutare, prote- 
stava dignitosamente: « Io mi contento del mio 
poco sapere ingenuo, che essere comparato di 


che loro sono fatte ». 


mal costume ‘ad un gran filosofo ». Della sua 
equanimità può dare esempio lo splendido 
elogio che egli fa di Cartesio, contro il quale 
pure era rivolto tutto lo sforzo maggiore del 
suo pensiero. La sua lealtà. è attestata dal 
pronto riconoscere i proprii errori: « Con-' 
fesso (dice, in un punto, ai critici del Gior- 
nale dei letterati) che la mia divisione è vi- 
ziosa »,.(1) 

Vita scientifica proba, come di serio ricer- 
catore del vero: vita sentimentale commossa 
e rapita, come di chi giunga a faccia a faccia 
col vero, «a lungo bramato e cercato, e lo an- 
nunzii agli uomini. Di qui, la sua alta poesia, 
che è non già nei versi, ma nelle-prose, e, se- 
gnatamente, nella Scienza muova. <Jl Vico è 
poeta (scrive il Tommaseo): dal fumo dà luce; 
dalle metafisiche astrazioni trae imagini vive: 
raccontando, ragiona e, ragionando, dipinge; 
e per le cime de’ pensieri non passeggia, ma 
vola; onde, in un suo periodo, sovente, è più 
estro lirico che in odi assai » (2). Proprio così: 
il Vico, che ha avuto tante censure pel suo 
stile, non era scrittore. banale 0 trasandato; 
anzi, studiosissimo della buona forma e della 
toscanità (3), non meno che estimatore severo, 
al dire del Capasso, di vocaboli latini (4). 
Egli componeva male i suoi libri, perchè la 
sua mente non padroneggiava tutta la materia 
filosofica -e. storica, che aveva accumulato ; 
donde, le sproporzioni nelle varie parti del- 


“l’opera, nelle singole pagine, nei singoli pe- 


riodi. Rende spesso immagine di quella tale 
bottiglia, piena d’acqua e capovolta di botto, 
nella quale l’umore, che vorrebbe uscire, 
tanto s' affretta e s’ intrica per la via angusta, 
<« che a goccia a goccia fuori esce a fatica ». 
A fatica oa fiotti, disordinatamente. Un? idea, 
che egli sta enunciando; gliene richiama un’al- 
tra, e questa un «fatto, e il fatto un altro fatto; 
ed egli vuol dire tutto in una volta, e per- 
ciò lo parentesi si aprono nelle parentesi, in 
modo spesso vertiginoso. Ma quei suoi pe- 
riodi disordinati, come erano materiati di pen- 
sieri originali, così sono tutti contesti di frasi 
possenti, di parole scultorie, di espressioni 
commosse; d’immagini pittoresche. Egli scrive 
male, se così piace dire; ma di quello « seri- 
vere male », del quale i grandi scrittori hanno 
soli il segreto. - 
Ni Ì 


L’eroismo filosofico del Vico non si af- 
fermò soltanto nella lotta interiore con sè 
stesso per l’elaborazione della scienza; ma fu 
sottomesso. ad altre e più dure prove. La po- 
‘sizione mentale, ch’egli raggiunse, avversa al 


(1) Si vedano fass. le Risposte, in Opp., II. 
(2) Studio sopra G, B. Vico, (uel vol. Osserva- 
zioni e giudizi, ecc., Napoli, 1863, p. 279)« 
‘(3) Osp.; IV, pp. 333-4; VI, pp. 41, 140. 
(4) 2202. vich., p. 87. 


presente e, sotto specie di reazione, vòlta al. 
l'avvenire, lo condannava, necessariamente, 
all’incomprensione, È codesta, senza dubbio, 
la sorte di tutti gli uomini di genio; incosi 
presi intimamente, anche quando la fortuna 
sociale sembra secondarli, ed essi sollevano 
entusiasmi 
petitori. Il motto che, secondo la leggenda, 
’Hegel avrebbe pronunziato sul letto di morte 
(« uno solo de’ miei scolari mi ha inteso, e 
questi mi ha frainteso »), esprime a maravi- 
glia tale necessità storica: chi è perfettamente 
inteso ne 


i, e trovano in folla scolari e ri- 


suo tempo, muore col suo tempo, 
Pure, di rado o non mai, la sproporzione tra 
il proprio pensiero e la incomprensione dei 
contemporanei fu così grande come nel cdso 
del Vico. Se altre cagioni d’ infelicità non 
l'avessero angosciato, sarebbe bastata que- 
st’ una. Il « desio di laude », che è poi, negli 
animi non volgari, desio di vedere comparte- 
cipato, assentito e universalizzato negli altri 
spiriti ciò che a essi sembra vero e buono, 
rimase sempre, per lui, 

Tanto più l’incomprensione e |’ indife- 
renza lo angosciavano, in quanto, com’è 
facile supporre, aveva piena coscienza del- 
I importanza delle proprie scoperte. Egli sa- 
peva che la Provvidenza gli aveva affidato 
una missione altissima ; 
« nato per la gloria della sua patria, e in 
conseguenza dell’ Italia, perchè quivi nato, e 
non in Marrocco, esso riuscì letterato » (1). 
Aliorchè mandò fuori Ja Serenza nuova, gli 
pareva come di avere dato fuoco a una mina; 
e ne aspettava, da un istante all’altro, lo 
scoppio e il fragore. Non ne seguì nul- 
la: la gente 
egli scriveva a un amico, dopo qualche 
giorno: « In questa città sì io fo conto di 
averla mandata al deserto; e sfuggo tutti i 
luoghi celebri per non abbattermi in co- 
loro a’ quali l’ho mandata; è, se per ne- 
cessità egli addivenga, di sfuggita li saluto; 
nel quale atto non dandomi essi nè pure un 
riscontro di averla ricevuta, mi confermano 
l'opinione che io l’abbia mandata al de- 
serto > (2). Egli aveva creduto, a dirittura, 
a un effetto rapido e immediato; e sperato 
di trovare gli animi pronti, e gl’ intelletti 
aperti a ricevere e a fecondare i suoi pen- 
sieri, nientemeno che tra i suoi contempo- 
ranei e conoscenti di Napoli : tra i frati oc- 
cupati a comporre e mandare a memoria pre- 
diche verbose, tra i verseggiatori che rima- 
vano sonettuzzi, tra gli Aoc che scrive- 
vano allegazioni! 


un < van desio », 


sapeva di essere 


non gliene parlava; onde 


Trovò, invece, moltissimi scettici e indif- 
ferenti, e non pochi irrisori. Già il libro 
sul Diritto, quando comparve, venne gene- 
ralmente « ripreso. per oscuretto », come 
Metastasio (3); e fu poco 
letto e avventatamente censurato per le stra- 
vaganze, che la Jettura disattenta e a salti 
faceva vedervi a ogni passo (4). Il padre Paoli, 
cui l’autore ne aveva donato copia, vi scrisse 
sopra un distico, circa l’incomprensibilità del 
contenuto (5). Peggio fu per la Scienza nuova | 
si sa che Nicola Capasso (che pure era 
dotto uomo e bene affetto verso il Vico), 
provatosi a leggerla, credè di avere smarrito 
ogni scintilla d’inténdimento ; e, scherzosa- 
mente, corse a farsi tastare il polso. dal me- 
dico Cirillo (6). Un nobile napoletano, in- 
terrogato a Venezia dal Finetti circa quel 
che si pensasse a Napoli del Vico, disse 
che, per un certo tempo, costui . era passato 
per uomo davvero dotto; ma che, di poi, 
per le strane sue opinioni, aveva acquistato 
fama di squilibrato. « E quando diè fuori 
la Scienza nuova ? », insistè. il  Finetti. 
« Oh, allora (rispose l’altro, era già di- 
ventato affatto pazzo | » (7). I maldicenti lo 
colpivano perfino nella modesta professione, 
da cui traeva il sostentamento, dicendolo 
« buono ad insegnare a’ giovani dopo aver 
fatto tutto il corso de’ loro studii, cioè quan- 


c’informa il 


(1) Aufod., in Opp., IV, p. 385. 

(2) Lettera al Giacchî, 25 nov. 
VI, p. 28. 

(3) Bibl vich., p 40. 

(4) Obf., VI, p.'20. 

(5) 2460. vich., pi 26. 

(6) 2102 vich., pi 87. 

(7) Bibl. vich., p. 86; cfr. Autob., in Opd., IV, 
p. 416. 


1725, in Off, 


do erano stati da essi già resi appagati del 
lor sapere »j 0, più insidiosamente, che 
eyli era adatto non a insegnare, ma « a dar 
buon indirizzo ad essi maestri » (1); e; 
cioè, riconoscevano la sua superiorità soltanto 
per farsene un argomento da danneggiarlo 
nella vita pratica, 


VI: 


Nè alla generale indifferenza, e alla leg- 
gerezza o alla malignità dei ‘critici, potevano 
formare compenso gli amici e lodatori, che 
anche al Vico non mancarono. Come avreb- 
bero potuto mancargli, se egli ne faceva una 
trepida e attenta cultura artificiale P_Si veda, 
p. es.) in qual modo coltivasse il cappuccino 
Padre Giacchi. Ne lodava le « opere ammira- 
bili », « il divinissimo ingegno », « la rara 
sublimità delle meravigliose e divine idee » ; 
(eppure, egli proprio, rifaceva in latino d’oro le 
iscrizioni, che il Giacchi componeva in la- 
tino fratesco!) (2). Gli annunziava di aver dato 
a leggere ai letterati della città l’epistola elo- 
giativa ricevuta da lui, e che tutti ne avevano 
ammirato « il sublime torno. del concepire ». 
Gli comunicava, altra volta, che le lodi di un 
Giacchi avevano destato invidia ed erano state 
prese da taluni per adulazioni. — Eguali fatiche 
spendeva per propiziarsi l'arcivescovo di Bari, 
Muzio di Gaeta, un vanitoso, tutto pieno del 
proprio merito, e che non sapeva parlate se 
non di sè stesso; autore di un panegirico di 
Papa Benedetto XIII, pel quale, lodato e rilo- 
dato dal Vico, non si saziava mai, e provo- 
cava, anzi chiedeva esplicitamente, nuove lodi. 
E il Vico a inaffiarlo, pazientemente, della linfa 
desiderata: «la m: cavigliosa opera di V. S.I. »; 
il suo « dire da signore » ; le « digressioni 
demosteniche » ; l’eloquenza, che fu la fa- 
vella filosofica, con. la quale parlarono gli 
antichi accademici greci, tra i latini Cice- 
tone, e, < tra gl’italiani, niun altro che V. 
S. I. > l All’avvocato Francesco Solla, che 
gli era stato scolaro, e sì era poi ritirato in 
provincia, insinuava che la Scienza nuova 
aspettava da lui che egli fosse tra i pochissimi, 
forniti d’alto intendimento, che volessero ri- 
ceverla con ‘mente sgombra di tutti i pregiu- 
dizii ‘circa i principii dell’umanità (3). Erano 
artifizii ingenui, fanciullaggini pietose, con le 
quali procurava di dare un’ illusoria soddi- 
sfazione al suo bisogno di riconoscimento e 
di lode, e un calmante ai suoi nervi ecci- 
tati. Ma i risultati ultimi riuscivano ben me- 
schini. Nelle lettere del Giacchi, non è pa- 
rola che provi che colui avesse intesa una 
sola delle dottrine vichiane, o che, almeno, 
le avesse considerate con serio interesse, Mon- 
signor di Gaeta, dopo molti giri di frasi, gli 
confessa di avere « più ammirate che intese » 
le opere di lui (4); e, forse, mon le aveva 
neppure lette, tutto occupato ad ammirare la 
propria prosa. Il Solla, nel quale il Vico sem- 
brava riporre tante speranze, aveva giudicato 
l’orazione per la morte di Donna Angela Cim- 
mini cosa superiore a tutte le altre opere del- 
Pautore, e alla stessa Scienza nuova! Un simile 
incauto complimento rivolgeva al Vico un altro 
ammiratore, pur caldo e affettuoso, l’Esteban (5). 
Lodi generiche o banali gli giungevano tal- 
volta (ma, più spesso, perduravano, ostinati, la 
trascuranza e il silenzio), in ricambio di alcuno 
dei tanti esemplari delle proprie opere, che 
inviava non solamente ai letterati di Napoli; 
ma a quelli di Roma, di Pisa, di Padova, anzi 
di Germania, di Olanda, d’ Inghilterra: ne 
mandò, perfino, a Isacco Newton (6). Egli riu- 
scì, tutt’ al più, a farsi considerare erudito tra 
centinaia di eruditi e letterato tra migliaia 
di letterati: dotto uomo, insomma; ma niente 
di più. 

Senza dubbio, il Vico ebbe, tra i modesti, tra 
gli oscuri, tra i giovani, schietti ammiratori, Di 
costoro era il poeta, poi oratore sacro, Gherardo 
de Angelis ; i già ricordati Solla ed Esteban ; il 
frate Nicola Concina di Padova; e altri pochi. 
Ma, se il loro affetto era grande, la loro intel- 
ligenza era scarsa. Anche il Concina confes- 


(1) Axtob., in Opf., IV, p. 416. 

(2) Furono pubblicate da me in Napoli nobi- 
liss., XIII (1904), f. I. 

(3) Ogp., VI, p. 17. 

(4) Osp., VI, p. 110. 

(5) 2/62. vich., pp. 103-5. 

(6) Opzsc., ed. Villarosa, II, p. 277. 


LA VOCE 


sava; in mezzo al fervore dei suoi entusiasmi, di 
non. intendere troppo bene: « Oh quanti fe- 
condissimi e sublimissimi Jumi vi sono per 
entro | Così avessi io talento da farne uso e 
da comprendere il fondo. ed il mirabile ‘ar- 
tificio, che parmi alquanto di ravvisare | » (1). 
Il miglior ufficio, che codesti amici potessero 
adempiere, era di lenire, con parole buone, 
se non profonde, l’animo esacerbato del Vico. 
Così faceva 1° Esteban, concludendo la lettera, 
nella quale si scusa della. corbelleria da lui 
detta intorno all’orazione per la Cimmini; 
con frasi che aveva dovuto cogliere sulla 
bocca del maestro: « Vivete sicuro che la 
Provvidenza, per canali da V. S. non im- 
maginati, farà sorgere a V. $, una fonte pe- 
renne di glorie immortali! » (2). Il gesuita 
padre Domenico Lodovico (autore del distico, 
che si legge sotto il ritratto del Vico), ri- 
cevuta la seconda Scienza muova, mandò al- 
l’autore, con pratico senno, un po’ di vino 
della cantina e un po’ di pane del forno 
della casa gesuitica della Nunziatella, con una 
graziosa letterina, nella quale lo pregava di 
accettare « codeste cosucce, comechè sem- 
plici, quando nè pure il Bambino Gesù rifiuta 
le rozze offerte de’ rustici pastorelli », E gli 
suggeriva di aggiungere, nella simbolica di- 
pintura che precede l’opera, accanto all’al- 
fabeto, un piccolo nano, in atteggiamento 
di chi ammirando ammuta, come il monta- 
naro di Dante, scrivendovi sotto, « con signifi- 
cante dieresi », il nome: Zodo-vico / (3). Tra 
i tanti giovani della sua scuola, erano al- 
cuni, tutti pieni della dottrina di lui, pronti 
a difendere il maestro a spada tratta (4); ma si 
sa che cosa valgano codesti entusiasmi di 
giovani. Se quegli scolari avessero assorbito 
davvero le dottrine, o qualche parte delle 
dottrine vichiane, se ne sarebbero vedute le 
tracce nella letteratura e nella cultura della 
generazione, che seguì al Vico; e, invece, 
non ne fu nulla. Appena qualche sentenza, 
qualche affermazione storica, qualche concetto 
isolato e superficialmente inteso, fu ripetuto 
a Venezia dal Conti, o a Padova dal Concina, 
o in Spagna da Ignazio Luzàn (il quale aveva 
dimorato a. Napoli negli anni della pubbli- 
cazione della Scienza nuova) (5), €, poi, ancora, 
nella patria dell’autore, dal Genovesi o dal 
Galiani. - 

Gl’ invidi, i leggieri, i pettegoli, i calun- 
niatori, gl’ inintelligenti provocavano nel Vico 
scoppii di. collera violenta. Di questo suo 
peccato si confessa nell’Autobiografia, dicendo 
che « con maniera troppo risentita inveiva 
contro o gli errori d’ ingegno, o di dottrina 
o mal costume de? letterati suoi. emuli,. che 
doveva con cristiana carità e da vero filosofo o 
dissimulare o compatirgli » (6). Ma, in fondo, 
quel peccato non gli spiaceva; vi trovava 
qualche bellezza. L’orazione per la Cimmini 
contiene una specie d’ inno alla collera, alla 
< collera eroica », che « negli animi gene- 
rosi co’ suoi bollori turbando e dall’ imo con- 
fondendo ogni mal nata riflessione della mente, 
da cui nasce la razza vile della fraude, del- 
ì inganno, della menzogna, fa ella gli eroi 
aperti, veritieri e fidi, e sì, interessandoli della 
verità, li arma forti campioni della ragione 
incontro ai torti ed alle offese » (7). 

Benchè, nello scrivere, si guardasse « a tutto 
potere » dal cadere in quella passione (8), la 
collera si sente tumultuare, repressa, nelle let- 
tere private, in tutte quelle punte contro .« i 
dotti cattivi », che « amano più l’erudizione che 
la verità », contro il comune degli uomini che 
è « tutto memoria e fantasia », e via dicendo, 
Nella conversazione, poi, era, per quel che sem- 
bra, mordacissimo. Quando, nel 1736, Da- 
miano Romano pubblicò un libro contro la tesi 
vichiana relativa alle Dodici Tavole, il. Vico, 
sebbene (narra il Romano medesimo) vi 
fosse stato trattato coi titoli di « dottissimo » 
e di « celeberrimo » e con ogni altro ri- 
guardo, « ci addentò in maniera che fu di 


(1) 096. VI, p. 145. 

(2) Bibi. vick., p. 105. 

(3) Pubblicata da me, in 2/0/. vick., p. 107. 

(4) 262. vich., pp. 87-88. 

(5) 264 vich., p. 44. 

(6) Aztob., in Of., IV, p. 416; cfr. nella Lib 
vich., p. 89, la testimonianza di un discepolo. 

(7) Opp., VI, p. 254. 

(8) Aufob., in Opp., IV, p. 416. 


ribrezzo e di orrore a chiunque vi si trovò 
presente », vedendo egli di malissima voglia 
che « un garzone, come noi si fusse con lui 
cimentato » (1). Ma agli scoppii di collera si 
alternavano le ricadute nella più profonda. 
tristezza. In un sonetto, egli si dice oppresso 
da quel fato, « che l’ingiusto odio altrui 
creò sovente > ; e che, perciò, si era appartato 
dal consorzio umano, » a vivere solo con se 
stesso. Da quel torpore si riscoteva, talvolta, 
per qualche istante ; 


Poi ricaggio in me stesso, e da mie gravi 
Cure sospinto a tornar Jà dov'era, 


Di me, non per mia colpa, ho da dolermi TORA 


VII 


Eppure, fra tanti tormenti e contrarietà e 
delusioni, in mezzo a questa tristezza che 
veniva frequente a ricoprirlo dei suoi neri 
veli, il Vico provò una delle più alte felicità 
dell’uomo: quel « vivere. di meditazione 
scevra e pura di passione, chè allora senza 
la compagnia tumultuosa e grave del corpo 
vive veramente 1’ uomo solo.... » ; quella vita 
di sicuro possesso, perchè « medesimata con 
l’anima, sempre presta e. presente, che gli di- 
mostra il suo essere. fisso. nell’ Eterno, che 
tutti i tempi misura e spaziante nello ’nfi- 
nito che tutte le finite cose comprende; e 
sì il colma di una eterna immensa gioia, 
non in certi luoghi invidiosamente, nè in 
certi tempi avaramente ristretta, ma che senza 
uggia di emulazione, senza tema di scema- 
mento, per. ciò unicamente in esso lui ac- 
crescere si potrebbe, se ella fosse tuttavia a 
più e più umane menti comunicata e diffu- 
sa > (3). Della verità raggiunta non dubitò mai, 
pur continuando sempre a lavorarvi: sopra 
il sistema, presentato nel libro del Diritto uni 
versale, la sua mente (egli dice) « riposava sod- 
disfatta » (4). Agli stessi dolori, che aveva 
così acerbamente sofferto, non avrebbe ri- 
nunziato, se, per andarne esente, gli fosse stato 
necessario rinunziare alle proprie scoperte: 
« Benedico ben venticinque anni da me spesi 
nella meditazione di siffatto argomento, ed 
in. mezzo le avversità della mia fortuna e le 
temore!che mi facevano gli esempli. infelici 
degli ingegni, che han tentato delle nuove e 
gravi discoperte,... è (5). Come poteva non 
benedire quelle fatiche e quei dolori e quelle 
avversità, se, ogni qual volta si sollevava dal 
tumulto passionale dell’uomo empirico e dalle 
lotte dell’ uomo pratico, la sua mente gli mo- 
strava la necessità ineluttabile, ‘e di ciò che 
egli aveva fatto, e di ciò che aveva sofferto ; 
e l'una e l’altra necessità, fuse in modo tra 
loro da costituirne una sola e. indivisibile ? 

La sua stessa dottrina filosofica gli por- 
geva, dunque, la medicina del male, e pro- 
moveva nel suo spirito la ‘catarsi. libera- 
trice: quella dottrina, che aveva per centro 
1° idea della Provvidenza‘ immanente, 0, come 
si disse poi, della necessità storica, « Sia pur 
sempre. lodata la Provvidenza, che, quando 
agl’ infermi ‘occhi mortali sembra ella tutta 
severa. giustizia, allora più che mai è impie- 
gata in una somma benignitàl Perchè da que- 
sta opera io mi sento aver vestito un nuovo 
uomo e provo rintuzzati quegli stimoli di più 
lamentarmi della ‘mia avversa fortuna, e di 
più inveire contro. alla corrotta moda delle 
lettere, che mi ha fatto tal’ avversa fortuna: 
perchè questa moda, questa fortuna mi hanno 
avvalorato e assistito a lavorare quest'opera. 
‘Anzi (non sarà per avventura egli vero, ma 
mi piacerebbe che fosse vero), quest'opera 
mi ha informato di un certo spirito eroico, 
per lo quale non più mi perturba alcuno ti- 
moredella morte, esperimento l’animio non più 
curante di parlare degli emoli., Finalmente, 
mi ha fermato come sopra un’alta adamantina 
rocca il giudizio di Dio; il quale fa giustizia 
alle opere d’ingegno con la stima dei saggi, 
i quali sempre e da per tutto- furono pochis- 
simi, non già uomini recitatori de” libri altrui, 
che marciscono le notti nella venere e ’l vino, 
o in infeste meditazioni sono agitati come, 
con insidiare alla verità ed alla virtù, debbano 


(1) 208. vich., p. 88. 

(2) Sonetto pubblicato da G. GENTILE, // figlio 
di G. B. Vico, Napoli, Pierro, 1905, p. 173: 

(3) Op6.; VI, p. 287. 

(4) Opp., VI, p. 18. 

(5) O86., VI, pp. 153-4. 
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nel dì passato, per seguitar di parere e dotti 
€ buoni nel giorno appresso; non, finalmente, 
infingardi, che, stando tutti sicuri all’ ombra 
della loro negligenza, anzi scorrendo scono- 
sciuti nella densa notte de? loro nomi, van 
latrocinando 1’ onor dovuto al merito degli 
uomini valorosi, ed ardiscono in ogni modo 
di scannare il di loro credito; ma tra le te- 
nebre della loro nera passione dell’ invidia 
avventano e profondano nelle proprie loro 
viscere gli avvelenatissimi colpi: ma sapienti 
sono uomini di altissimo intendimento, di eru- 
dizione tutta propria, generosi e magnanimi, 
che non altro sperano che conferire opere 
immortali nel comune delle lettere... » (1). 
La Provvidenza gli mostrava, dunque, la ne- 
cessità di tutto ciò che gli era accaduto, e gli 
accadeva ancora, nella vita; e, inculcandogli | 
la rassegnazione, gli prometteva; la Gloria. 


VII. 


Così, l’uomo collerico diventava, perfino, 
tollerante; di quella tolleranza, di quella in- 
dulgenza superiore, che non è da confondere 
col volgare tollerantismo. L' Università, ne 
quale aveva sperato fare avanzamento e verso 
cui aveva rivolto il pensiero nel comporre le 
sue prime opere, non aveva voluto sapere di 
lui; edegli si era tutto ritirato in sè stesso a 
meditare Ja Scienza nuova. Dunque (diceva 
con un sorriso in cui si sente ancora alcunchè 
di amaro), questa mia opera io la debbo . 
l’Università, che, riputandomi immeritevole 
della cattedra, e non volendomi « occupato a 
trattar paragrafi », mi ha dato l’agio dime- 
ditarla. « Posso io avergliene più grado di 
questo? » (2). Un amico; il fiorentino Sostegni, ; 
in un sonetto a lui indirizzato, usciva in parole 
di biasimo contro la città di Napoli, che aveva 
tenuto in poco conto il suo gran figliuolo. 
E il Vico, nella risposta, giustifica, con nobili 
parole, la sua patria, dura con lui, perchè molto 
da lui aspettava e molto aveva voluto ottenere : 


Severa madre non vezzeggia in seno 

Figlio, che ne sia poscia oscura e vile; 

Ma grave în viso ancor l’ode e rimira (3). 

Da questa condizione di spirito nacque l’Ay- 
fobiografia; opera che è stata mal giudicata e 
del tutto fraîntesa dal Ferrari, il quale vi bia- 
sima il teleologismo dominante, e vi la- 
menta la mancanza di una spiegazione psico- 
logica della vita del Vico (4). Come se il Vico. 
medesimo non avesse annunziato. di volerla 
scrivere « da filosofo » 1 (5). E che cosa s 
fica scrivere da filosofo Ja vita di un filosofo, 
se non intendere l’oggettiva necessità del suo 
pensiero, e scorgerne gli ‘addentellati anche. 
dove all’autore, nel momento che lo pensò, 
non apparivano del tutto chiari? Il Vico « me- 
ditò nelle cagioni così naturali come morali, 
e nell’ occasioni della fortuna; meditò nelle 
sue  ch’ebbe fin da fanciullo, o inclinazioni 
o avversioni più ad alcuna specie di studii 
che ad altre; meditò nelle opportunitadi o 
nelle traversie onde fece o ritardò i suoi pro- 
gressi; meditò finalmente, in certi suoi sforzi | 
di alcuni suoi sensi diritti, i quali poi ave- 
vangli a fruttare le riflessioni, sulle quali la- 
vorò l’ultima sua ‘opera della Scienza nuova, 
la qual provasse tale e non altra aver. do: 
vuto essere la sua vita letteraria » (6). L’Au- 
tobiografia del Vico è, insomma, l’applicazione 
della Scienza muova alla biografia dell'autore, al 
corso della propria vita individuale; e il metodo 
ne è, quanto originale, altrettanto giusto e vero. 
Che poi il Vico riuscisse solo in parte nel 
suo assunto, e, cioè, non potesse fare la. cri- - 
tica e la storia di sè stesso come Ì critici e 
gli storici del secolo decimonono o del ven- 
tesimo, è troppo ovvio e naturale perchè vi 
si debba insistere. — L’ Awfobiografia termina 
anch’essa con una benedizione alle avversità, 
un riconoscimento della Provvidenza e una 
certezza di fama e di gloria. 


IX 


Negli ultimi anni di sua vita, il Vico, 
aggravato dalla vecchiaia, dalle domestiche 


(1) Opò., VI, pp. 29:30. 

(2) OSP. VI, p. 29. 

(3) Osp. VI, p. 446: 

(4) Nell’introd. al IV vol. delle Opere. 
(5) Axtobd., in Ofp., IV, p. 402. 

(6) Ivi. 
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cure: e dalle malattie; <« rinunziò affatto agli 
studii » (1). 

Da la tremante man cade il mio stile 

E de' pensier s’ è chiuso il mio tesauro (2), 


esclamava in due versi, pieni di lagrime, di un 
sonetto del 1735. Preparò allora, per una pos- 
sibile ristampa, Je aggiunte e correzioni alla 
seconda Scienza nuova, e le incorporò nel defini- 
tivo manoserittodell’opera(3); pensò, nel 1735, 
di mettere a stampa l’operetta De aeguilibrio 
corporis animantis, composta molti anni prima 
e che ‘andò poi smarrita (4); adempiè ancora 
a qualche obbligo di uffizio, come, nel 1738, 
all’orazione per le nozze del re Carlo Bor- 
bone. Ma già, nel 1736 0 nel 1737, il figliuolo 
‘aveva cominciato a sostituirlo nella scuola ; 
e, nel gennaio 1741, riceveva definitivamente 
la cattedra, a cui il padre rinunziava (5). Vi- 
‘veva il Vico tra i suoi, come un vecchio sol. 
dato, ewacta nulitia, nel ricordo delle battaglie 
combattute, nella coscienza dell’ufficio com- 
piuto. Il buon figliuolo gli faceva, ogni giorno, 
qualche ora di lettura dei classici latini, da 
lui più amati e studiati un tempo, E, in questo 
suo tramonto, gli fu risparmiato, almeno, il 
tormento dei tormenti; quello che straziò negli 
- ultimi anni di vita un filosofo, tanto di lui più 
fortunato, Emanuele Kant, ansioso di dare sè- 
guito e compimento ‘al suo sistema filosofico, G 
consumantesi in una sterile lotta coi. pensieri 
che gli i e le pl che non più, gli 


% in lui l'opera sua, chiudeva il tesoro dei pen- 
che gli ANSE SI largamente aperto per 


TITUTI MUSICALI 


(Contintazione vedi N. 37-38) 


I fatto, insomma, per cui si rilasciano. 
seen Istituti Mo ‘altestati: di 


ose "dé per ciò che riguarda Pammis- 
e la permanenza negli Istituti Musicali 
Dì, io ho fin qui criticato. 

n’altra osservazione — una sola, per 
io debbo fare, a proposito degli 
i di licenza. AI ed DE - tale 


= così come sta scritto sui regolamenti — 
lo di magistero. Dopo tutto quello che io 
ho detto fin qui mi si può. credere facilmente 
dico che ogni anno escono dai nostri 
tuti Musicali molti licenziati che del titolo 
“di maestro — pur inteso nel più modesto 
significato della parola — sono capiranno 
‘immeritevoli. E 

©) i pretendere che. dai. Conservatori do- 
Vessero uscire sempre e ‘solamente dei mae- 
stri. saîebbe assurdo. Salvo ‘gli. studenti di 


hestre, o all’ inaegamento, non pos: 
dine esser licenziati dal Con- 
| sérvatorio quando non abbian raggiunto quel 
‘grado di cultura — condizioni necessarie, si 
capisce, una singolare attitudine ‘artistica e 
“na singolare capacità intellettuale — che li 
autorizzi a. onorarsi del titolo di maestro, 
‘tutti gli altri alunni — gli strumentisti — 
possono benissimo. e onorevolmente essere 
| licenziati anche non avendo dimostrato una 


(1) Aztob.; in Opp., IV, p. 415: 

(2) O56., VI, p. 425 (sonetto per le nozze di 
Raimondo di Sangro, principe di Sansevero, 1735). 

(8) Che servì per l'edizione del 1744, ed è ora 
nella Bibl. Nazionale di Napoli. 

(4) Bibl, vich., pp. 38-9. 

(5) GENTILE, // figlio di G. B. Vico, pp. 30-48. 
(*) Purtroppo gli attestati di licenza non si ri 
lasciano indegnamente solo agli alunvi dei Con- 
servatorî, ma anche ai cosidetti privatisti. Della 
qual cosa biasimevolissima vedremo in seguito le 
tazioni, che sono altre di quelle di cui ora si. 
tratta, 


è aftestato di studi. i... ma è 
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capacità eccezionale, ma essendosi dimostrati 
semplicemente buoni esecutori di musica. 
Nell’ un caso e nell’altro non si può negar 
loro un altestato di licenza: l’assurdo è che 
nell’un caso e nell’altro si rilasci loro un 
attestato di pari valore, un titolo di magi- 
stero che dovrebbe invece essere riservato ai 
migliori, ai veramente. degni. 

Si capisce che la sostituzione di due atte- 
stati di licenza — di differente valore e si- 
gnificato — all'attestato unico non potrebbe 
farsi ora, stando come stanno i programmi 
scolastici, e.mon potrà aver luogo che con- 
seguentemente a una riforma degli stessi 
programmi, specialmente di quelli dei corsi 
superiori. E di questo discorreremo in uno dei 
prossimi atticoli.. 

Per adesso volevo solo far notare che il 
concedere a tutti i licenziati indistintamente 
il titolo di ‘magistero è un errore eun’ in- 
giustizia, ed è — ciò che più importa — 
un voler contribuire a far mediocre la pros- 
sima futura cultura artistica nazionale. Non 
bisogna dimenticare, infatti, che i diplomati 


‘ maestri di oggi potrebbero diventare gli in- 


segnanti ufficiali di domani. 
* 

Negli errori pedagogici e didattici onde 
traggono il loro ‘ordinamento i vigenti rego- 
lamenti sugli esami — di ammissione, di cow- 
ferma, e di passaggio, e di licenza — noi ab- 
biamo visto ora una delle. cause principali 


del male che paralizza la vita presente dei - 


nostri Istituti Musicali. A togliere la quale 
causa io non vedo altro rimedio fuor. che in 


una riforma dei. regolamenti stessi ‘per la 


i 

° Sia ‘imposta, per. l'ammissione agli 
Ist Musicali, la presentazione di un cer 
tificato «di cultura generale — garanzia di ca- 
‘pacità intellettuale — non inferiore al certi- 
ficato di promozione dalla 3.° alla 4.° 
Lui o alla licenza tecnica (1). 

° Sia ‘ordinato un esame di promo- 


classe 


zione I effetto di conferma (0 di espul- 


| sione dall’ Istituto) nel mezzo del corso zor- 
male degli studi (due © tre anni dopg l’am. 
- missione in Conservatorio; secondo le scuole): 


e sia ordinato un esame di promozione sem 
plice (non 1perando il quale alunno sarebbe 


- obbligato a ripetere l’anno) alla fine di ogni 


anno di scuola. : K 
° Siano stabilite per tutti gli alunni 


__.. le due licenze di cui sopra s'è - 
detto, restando fermo. il disposto per la li- 
‘ cenza: unica ‘(titolo di. magistero o niente) 


per i soli alunni di composizione. 
| Al 2.°e al 3.° articolo di questa mia propo- 
sta non credo si possano fare serie e consi- 
derevoli obiezioni. Una se ne potrebbe fare 
al 1,°, la quale, perchè apparentemente seria 
e considerevole, vuol essere subito discussa, 
Si potrebbe dunque obiettare, che subor- 
dinando l’ammissione dei giovani mei Con- 
servatori alla presentazione ‘ dell’attestato di 
promozione dalla 3.* alla 4.* classe ginna- 
siale 0 alla licenza tecnica, 1.°: si verrebbe 
a impedire di essere ammessi nelle scuole di 
musica a quei giovanetti, figli di povera 
gente, che, on potendo essere mantenuti per 
molti anni a scuola senza gravare troppo. sul 
bilancio economico delle famiglie, vengono 
mandati oggi nei Conservatori a otto o nove 
anni, perchè a diciott'anni al massimo si tro- 


vino già in grado di guadagnar la vita per” 


sè e magari per quelli di casa; 2.° 
rebbe a far perdere qualche ‘anno prezioso 
per lo studio della musica a quei giovanetti 
che fin dall’ infanzia dimostrassero ‘singola- 
rissime attitudini artistiche — qualche anno 


1 si ver 


‘prezioso per quell’esercizio. meccanico musi- 


cale che, secondo il comune giudizio, quanto 
più presto si. incomincia, specialmente per 
certi strumenti, tanto meglio è; 3.° : si im- 
pedirebbe di entrare mei Conservatori alla 
maggior parte di coloro che scoprissero un 
bel: giorno di possedere una voce d'oro, per- 


(1) Qualora venisse attuato il progetto di rifor- 
ma della scuola media (io ne faccio l’augurio non 
solo al prof. Salvemini, ma ‘all'Italia, per il bene 
della cultura nazionale) sarebbe da chiedersi quel- 
l’attestato di compiuta preparazione intellettuale 
€ morale che i giovani acquisterebbero nei primi 
tre anni della scuola di media cultura. 


Ii Pilota Cieco. 


chè — come tutti sanno — i giovani che 
hanno la fortuna di scoprirsi, un bel giorno, 
una voce d’oro, sono generalmente operai, o 
magari contadini. 

È facile dimostrare che l’obiezione non ha 
alcun valore, neppure nel primo dei tre casi 
suesposti, che è il più serio. 

Famiglie povere tanto da non poter man- 
tenete a scuola ‘per molti anni i loro figli 
ce ne sono, pur troppo, moltissime. Ma' an- 
che oggi se esse vogliono avviare i figli allo 


‘ studio della musica, anche oggi — dato l’at- 


tuale ordinamento dei Conservatori — biso- 
gna pur. che provvedano al mantenimento 
degli stessi fino a che essi abbiano toccato i 
17 0‘i 18 anni, Dato il nuovo regolamento, 
dovrebbero provvedere: a ciò per tre o quat: 
tr’anni di più. Ora: nel caso che i giovani, 
compiuti i tre corsi di scuola media, dimo- 
strasseto una vera attitudine musicale, si do- 
vrebbe soccorrere alla povertà delle loro fa- 
miglie assegnando loro borse di studio fino 
a che uscissero licenziati dal Conservatorio 
(borse di studio che si potrebbero facilmente 
ottenere dai Comuni, e da enti pubblici e 
privati): nel caso poi che cotesti giovani 
figli ‘di povera gente non dimostrassero. sin- 
golari attitudini allo studio della musica, essi, 
a 12 o 14 anni, potrebbero sempre avviarsi 
— con una’ preparazione di cultura in qua- 
lunque caso utilissima — ad altri studi, a 
un’altra professione, a un mestiere: e tolto 


alle famiglie il miraggio di quella rapida 


produttività dei figli che esse credono oggi 
di ottenere facendo degli ‘stessi tanti sona- 
tori, le famiglie non concorrerebbero a lan- 
ciare pel mondo degli spostati, molte volte 
dolorosamente coscienti della propria inetti- 
tudine, del proprio errore involontario. 
Quanto poi al tempo prezioso per lo stu- 
dio di uno strumento che i tre anni di scuola 
media farebbero perdere a giovanetti mani- 
festanti fino in giovanissima età singolari at- 
titudini musicali, son tutte fole e pregiudizi 
sciocchi, Certo si trovano talvolta — non 
frequentemente — fanciulli di matura così 
spiccatamente musicale che si potrebbe be- 
nissimo inîziarli allo studio di uno strumento 
a 70 8 anni; ma si stia pur sicuri che an- 
che ritardando di tre o quattr'anni Ja loro 
iniziazione fanciulli tali non ci perderanno 
mai niente, e non' ci perderà mai niente — 
anzi, ci guadagnerà — l’arte (1). Io mi ri- 


 cotderò sempre di un giovane violinista che 


(1) E del. resto poi, ovesi trattasse di fanciulli 
di tale ‘capacità intellettuale da poter attendere 
contemporaneamente agli ‘studi di cultura gene- 
rale e allo studio della musica, ci sarebbe sempre 
modo di trovare per gli stessi i maestri che si 
assumessero il compito di iniziarli alla musica fuori 
del Conservatorio. 
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GIOVANNI AMENDOLA 

La guida spirituale dî Molinos. (Prima riedizione 

completa). L. 3.50 (3:15). 
ROBERTO GRECO ASSAGIOLI 

41 New-Thought, Cent. 50. 

Per un nuovo umanesimo ariano. Cent. 50. 

I Mago del Nord. (Scritti e frammenti di G. 
HAMANN, tradotti con introduzione e ritratto. 
L. 2.50 (2.25). 


. . GIANNOTTO BASTIANELLI 
Due sonale per piano. L. 5.00 ciasc. (4.50). 


BIBLIOTECA FILOSOFICA 
CR come repertorio. bibliografico). 


GIUSEPPE A. BORGESE 
Gabriele d'Annunzio. (Con bibliografia, ritratto 


DONI 
Studi di liiratiri e d'arte. L. 2:00 (1.50). 
La olontà nel determinismo universale. (M. Blon- 
È L. 1.00 (0.80). 
vandt e Varte del 1600. (Con illustrazione). 
— L. 2.00 (1.80). 


E GIOVANNI PAPINI 

I Iragico quotidiano. (Favole e colloqui). L. 10 
(9.00). [Le ultime due copie. Alcuni scritti 
non saranno più ristampati]. 

(Seguito! al « Tragico quoti- 

diano »). L. 8,00 (2.70). 

Collezione « Coltura dell’ Anima ». — GALILEO 
GALILEI, Pensieri Filosofici; ARISTOTILE, Primo 
libro della Metafisica ; ScHOPENHAUER, La fi 
losofia nelle Università ; BoutROUX; La natura 

‘e lo spirito. — Ogni volume: L.1 — (0.90). 


cinque o sei anni fa accompagnai al. piano- 
forte in un concerto dato a Parma. Piccolo, 
mingherlino, debole e malaticcio, pareva che 
egli non s’avvedesse di alcuna cosa che av- 
Come violinista sola- 
non v'era difficoltà di 
superare: e 


veniva attorno a lui. 
mente era prodigioso : 
meccanismo che non sapesse 
come poggiava l’arco sulle corde. si sentiva 
che solo allora si accendeva in lui una fiam- 
mella di vita. Mi si disse poi che il pa- 
dre suo — Dio gli perdoni e gli dia pace — 
lo aveva iniziato allo studio della musica a 
quattro anni, e che dal momento in cui egli 
aveva potuto reggere fra la mano e la spalla 
un piccolo violino era stato costretto a eser- 
citarsi su di esso per ore e ore ogni giorno, 
senza riposo. Possessore di una singolarissima 
attitudine musicale, era. diventato veramente 
un mirabile esecutoré, ma per renderlo troppo 
presto tale gli avevano addormentato l’animo 
e atrofizzato il cervello. E noi vorremmo, e 
noi permetteremmo che. ciò. avvenisse — sia 
pure in minor misura — dei nostri figli, 
nelle nostre scuole ?... 

L’obiezione ‘di cui sopra, considera anche 
il caso dei cantanti; ma basta rispondere: 
che ove un operaio o un contadino rivelasse, 
a:18 0 20 anni, di possedere un: voce bel- © 
lissima egli, come trova sempre ora, in casi 
consimili, un mercante di cantanti che si as- 
sume Ja spesa per il suo mantenimento e per 
la sua istruzione musicale fino a che esor- 
disca sul teatro (G restituisca ad usura il 
denaro per Jui speso) troverebbe sempre chi 
per farlo ammettere in Conservatorio lo fa- 
rebbe istruire così che potesse sostenere quel- 
l’esame di cultura generale imposto dal re- 
golamento riformato ; che se poi l’operaio o 
contadino si dimostrasse incapace di cultura 
e non trovasse il mercante disposto a farlo 
‘studiare, Parte non ci perderebbe che un can- 
tante asino. e ignorante, e non ci perderebbe 
niente perchè i cantanti asini e ignoranti sono 
già troppi. 

E già che siamo in argomento: quando 
mai la nostra trista critica giornalistica la 
vorrà finire di proteggere e favorire la stu- 
pefacente asineria la bestiale ignoranza dei 
cantanti, prenderdo in seria. considerazione 
le interpretazioni drammatiche degli stessi, i 
quali, salvo. pochissimi, di interpretare un 
personaggio drammatico sono oggi assoluta- 
mente incapaci, perchè a ciò del tutto im- 
preparati P... quando mai la nostra trista cri- 
tica giornalistica la vorrà capire e si metterà 
a dirlo che al cantante, oggi, non si vuol 
più chiedere dì avere solamente una bella 
voce, ima anche di non apparire sulla scena 
un fantoccio e un imbecille?... 

Andiamo avanti. 


Ildebrando Pizzetti. 


RAFFAELLO PICCOLI 
Astrologia dantesca. L. 2.00 (1.80). 
Perchè la letteratura italiana sia popolare in Ita- 
lia. Cent. 20. 


GIUSEPPE PREZZOLINI 


Vita intima. (Raccolta di pensieri). L. 1.00, 
L'Arte di Persuadere. L. 2.00 (1.80). 

Il sarto spirituale. (Mode e figurini per le anime 
della stagione corrente). L. 2.00 (1.80). 

Il Libretto della Vita perfetta. (Traduzione dal 
tedesco con introduzione, della Dew4sehe Zheo- 
logie). L. 2.50 (2.25). 

Il Cattolicismo Rosso. (Studio sul presente mo- 
vimento di riforma nel cattolicismo). L. + .00 
(3.60). 

Cos'è il modernismo ? L. 2.00 (1.80). 

La Coltura Italiana. (In collaborazione con. G. 


Papini). L. 8.00 (2.00). 
Benedetto Croce. (Con bibliografia e ritratto). 
L. 1.50 (1.35). 


La teoria sindacalista. L. 3.00 (2.70). 
Novatis. L. 2,50 (2.00). 
ALDO DE RINALDIS 
IL. de Saint Martin, il filosofo sconosciuto. (Tra- 
duzione e introduzione). L. 2.50 (2.25). 


RIVISTE 
ZI Commento. (Numero unico, con la collabora- 
zione- di alcuni scrittori della Voce, febbraio 
1908, rarità bibliografica). L. 1.00. 
Zl Leonardo. (Soltanto gli anni 1906, 1907, ogni 
fascicolo L. 2.00, le due annate L. 10.00). 


ARDENGO SOFFICI 
Ignoto Toscano. (Con note del prof. S. C.). L. 1.00 
(0:75). 
Il caso Medardo Rosso. (Preceduto da: L’impres- 
sionismo e la pittura italiana. Con 20 illustra» 
zionî). L. 2.50 (1.50). 


UN GRUPPO DI SEMINARISTI 
La salvezza è în noi. Cent. 30, dieci c pie L. 2,50 
cento copie L. 15, 
BERNARDINO VARISCO 
I Massimi Problemi. L. 5.00. (4.50). 


LIVORNO 


A chi va parlando dî cultura in genere ed in 
particolare delle condizioni intellettuali di un cen- 
tro industriale e commerciale, si getta in faccia 
facilmente l’epiteto di ingenuo, come a persona 
che si è fitta in capo di rinchiudere nelle sale di 
una biblioteca Ja gente di affari, per piegarla a 
forza sui libri e di instaurare in mezzo all'attivo 
mondo dei produttori e alle faccende del mercato 
il regno dell’arcadia letteraria e delle astratte idea- 
lità di studi sterili e raffinati. Allora l’oppositore 
non si lascia scappare l’occasione : scioglie, come 
espediente di polemica, un inno ‘alla sana virtù 
del lavoro e ride della semplicità di chi ha cer- 
cato fra commercianti e ìndustriali qualche segno 
di tendenza ad, un elevamento spirituale, un po’ 
d'interessamento per le questioni più vive del 
l'oggi. Espedienti dì polemica, ripeto: perchè chi 
può negare l’efficacia, chi non può apprezzare 
tutta l’importanza pratica dello sviluppo delle 
forze produttive, dell’allargarsi e dell’intensifi- 
carsi del traffico in una città? Dobbiamo pro- 
prio qui ‘ripetere ciò che è ‘osservazione ovvia, 
constatazione banale di ogni persona che ha un 
po? di giudizio ? 

Ma è pur vero che il lavoro e .il traffico non 
possono escludere. una qualsiasi cultura; anzi 
possono servire di terreno fecondo ad una atti- 
vità intellettuale, propria delle persone che acqui- 
stano negli aftai il senso acuto della realtà e in 
mezzo alle variabilità del mondo economico, in 
mezzo alla varietà di rapporti e di contrattazioni, 
possono avere libero e spregiudicato giudizio e 
‘spiccata tendenza a interessarsi dei nuovi pro- 
blemi che ogni giorno rampollano dalla vita pra- 
tica, Sarà cultura a base utilitaria; sarà breve 
Pambito entro il quale si svolgerà; ma sarà sem- 
pre un segno, una prova che il pensiero non son- 
necchia, anzi si alimenta di ciò che il mondo, in 
mezzo al quale vive, gli porge: vita pratica e 
vita intellettuale s'intrecciano, allora, e si con- 
fondono. Ora, questa cultura — che può prender 
le mosse da studi puramente tecnici è può ele- 
varsi fino alla discussione delle questioni ‘econo- 
miche e sociali e alla valutazione razionale dei 
grandi movimenti delle idee contemporanee — 
manca spesso nelle città affaccendate nel com- 
mercio, come appunto è Livorno, 

Ben comprendo che la naturale « carità del na- 
tio foco » faccia scorgere incerti rilievi vivaci un 
presunto veleno contro la città più giovane della 
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nostra Toscana; ma. io mi affretto a dire che 
certe critiche non hanno. per bersaglio esclusivo 
la vita livornese; ma possono essere allargate ad 
altri centri di traffico, come su queste stesse co- 
lonne fu fatto per ‘Trieste, che, w2w/atis mutandis, 
si assomiglia, in certo senso, a Livorno, 

Se proprio non vogliamo esigere da chi si oc- 
cupa di affari l’amore per ciò che il pensiero e la 
fantasia italiana han prodotto di bello e di grande 
— e quest'amore non fu piccola gloria della vec- 
chia Livorno — ci sia concesso almeno di pre- 
tendere in una città, che vuol essere industriale 
e commerciale, una cultura popolare diffusa e 
quegli organi d’educazione intellettuale, che por= 
gono l'opportunità di un’ istruzione varia e facile 
anche alle: persone, che dagli studi son sempre 
State lontane. Queste non mi sembrano esigenze 
di un posatore sempre affamato di libri: eppure 
vorrei sapere dai miei contradittori quanta gente 
nelle sere invernali si raccoglie nelle ipotetiche 
biblioteche per la lettura serale o. scalda le. pan» 
che di qualche università popolare. A questo pro- 
posìto, se non fosse venuto in uso o meglio non 
sì abusasse di citare Milano per le cose di casa 
mostra, come sempre si adduce l'esempio stereo» 
tipato dell’ Inghilterra per Ja grande politica, ri- 
corderei qualche lato della vita intellettuale della 
metropoli lombarda, che pure è il centro ove la 
grande industria si svolge rigogliosamente e la 
vita pratica s'impone con tutte Je sue esigenze. 
Ma i confronti sono sempre odiosi e in questo 
caso sarebbero troppo diseguali. I miei contra- 
dittori preferiscono, in mancanza di fatti, toc- 
care le corde dell’affetto per il paese natìo e cer: 
cano di sostituire alle prove positive qualche ci- 
tazione di nome, che secondo la loro buona vo- 
lontà, verrebbe a dimostrare tutto il contrario di 
quello che io ho affermato, Ecco, francamente, 
prendendo il posto di chi vuol confutarmi, io ri- 
leverei persone e fatti che avessero un valore 
maggiore di quelli citati dagli arrabbiati opposi- 
tori, ; 

Per dimostrare che una città è colta, che que- 
sta cultura è diffusa, che non mancano organi sani 
‘ed attivi per tale difusione, non basta gridar forte 
il nome di qualche studioso — che, pur essendo 
degno del nostro rispetto e pur avendo prodotto 
lavori apprezzabili, in altri centri di più elevata 
cultura, non avrebbe davvero l'onore di esser ci- 
tato come figura rappresentativa del livello intel- 
lettuzle ‘(d’una città, essendo semplicemente uno 
dei tanti gregari della nobile schiera che si è de- 
dicata alla scienza; mentre in Livorno: e allrove 
costituisce un’eccezione, sfruttata a scopo di pole- 
mica. Tuttavia i miei oppositori potevano alutar- 


; E so 
Rassegna settimanale di coltura, diretta da GIUSEPPE PR I i dei 2.) 
Abbonamento annuo L. 5,00 per il Regno, Trento, Trieste, Canton Ticino, Fiume; L. 7,50 per - l'estero 
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mi, ricordando persone che in ]ivorno si son de- 
dicate ad assidui studi ed hanno esercitato quel- 
l’ influsso che potevano. È 

Così là vive e lavora Francesco Polese, il sacer- 
dote colto, che ha dimostrato, al pari del Vigo, si- 
cura conoscenza della storia locale, si è occupato 
con competenza, riconosciutagli dagli studiosi più 
seri, di studi biblici, ha trattato bene Ja critica dan- 
tesca e scrive con garbo, ‘anzi con eleganza impec-. 
cabile. I miei contradittori potevano — se conosces- 
sero veramente la cultura labronica — prender per 
guida un discorso, ove il Polese tratteggia con 
entusiasmo simpatico le linee generali della storia 
della sua città, Egli, pur confessando sinceramente 
che Livorno non fu grande nè famosa per la sua cul- 
tura «perchè i forestieri e i nativi, ingolfati nei com- 
merci, avevan altro per il capo che sfogliare dotti 
volumi e fissarsi sull’arte », nota che anche su. 
quella ‘stazione commerciale, protetta dalla po- 
litica medicea, si riffettè un po’ di luce ‘di cultura, 
Quest'uomo, che ha formato presso di sè una 
ricca biblioteca ed ama seguire il movimento de- 
gli studi, poteva esser ricordato con maggiore ef- 
ficacia che non i nomi di autori di buoni o discreti 
manuali scolastici. 

To noù discuto il valore di quelle pubblicazioni 
scolastiche, di quei lavori di divulgazione, che ora 
con gran solennità mi vengono schierati dinanzi: 
dico solo che non possono essere, nè mai saranno 
un indice di elevata ‘cultura e ch’essi hanno esclu- 
sivamente assorbito l’attività editoriale livornese, 
quasi soffocando in quel cumulo opere d' indub- 
bio valore. Così. il Giusti non solo ebbe, per un 
caso, la fortuna di dare alla luce le Myricae pa- 
scoliane, ma anche pubblicò, dello stesso Pascoli, 
Minerva oscura e nella sua « biblioteca storico- 
letteraria » conta lo. studio del D'Ancona: sulla 
poesia popolare. italiama e gli studi di storia 
letteraria italiana e straniera del Flamini, Ma 
possono i miei. contradittori. negare che que- 
ste sono, come già dissi e come ora ripeto, belle 


eccezioni; possono repudiare come calunnia înfa- | 


mante il carattere generale da me determinato, di 
quella casa ‘editrice, che l’attività mirabile di Raf- 


faello Giusti fondò? Un contradittore (Telegrafo 


di’ Livorno, n. 264) cita fra le opere di valore pub- 
plicate dal Giusti, quelle del Manfroni, Io apprezzo 
con l’autore dell'articolo i lavori storici del Man- 


froni; ma lo invito a prendersi la briga di guar- 


dare nel catalogo. della ‘casa livornese quali opere 


di questo storico ‘sono uscite da quei torchi; ua 


manuale di {dna europa e un libro di lettura 
per le scuole! (Cfr. pagg. Io e 38 del Caldlogo 
Generale). È proprio il caso di dire che più che 
hiacchiere ci voglion fatti 


Articoli principali pubblicati: 


1 di stili. difeizioni - 


E ZZOLINI, 42, via dei Robbia, Firenze 
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LL) 181 
L (i - 
non proprio del tutto esatte sarebbero da rilevarsi 
molte, . 
Un organo di cultura; invece, che io malamente 
dimenticai (1), doveve essere ricordato a proposito : 
il « Circolo. filologico », ove si possono lrovare 
molti periodici e dove spesso, nella stagione in- 
vernale, vengono organizzati cicli di conferenze. 
Credo così di avere ampliato e integrato le note 
della mia passata corrispondenza; guardi un po? 
l’autore dell'articolo del Ye/egrafo se nelle mie 
osservazioni trova ancora le rabbiette del giovane 
‘che vuol ‘far rumore alle spalle degli altri. Mi sia” 
lecito a tal proposito distinguere qui bene Ja cri-: 
tica riguardante le condizioni intellettuali di un: 
centro.di traffico — come è stato intendimento della 
Voce — da quegli attacchi di dubbia ispirazione; 
che sprizzana fiele di maldicenza sulla vita di una 
città. Livorno ha saputo in realtà espandersi e tra- 
sformarsi per virtù del suo lavoro e le: nuove co-; 
struzioni testimoniano di questa sua giovinezza 
sana e robusta. La giovane città può menar 
vanto degli edifizi delle sue scuole ‘elementari, 
del suo mercato, del suo ospedale, che nella 
loro bellezza materiale provano com’ essa abbia 
voluto soddisfare, con spirito di civiltà, ai biso- 
gui della vita moderna, Nè basta: Livorno, che 
si contrappone idealmente come città che produce 
a Firenze, che è in gran parte città che consuma; . SE 
potrebbe, come fu: per il passato, esser ben atta ad. 
accogliere e a'subire l’ influsso di ogni novità di 
pensiero, a sentire entro di sè fresche energie di 
rinnovamento. Questo: ed.altro avrebbero potuto. 
‘addurre i lanzichenecchi, scesi in campo — niem:. 
temeno — per la difesa della dignità di Livorno; 
ma nell’ira han preferito calcare i loro attacchi 
sui vecchi formulari di polemica, lasciando da par- 
te osservazioni e fatti (2). eo 
; ANTONIO ANZILLOTTI. 
de 
presentato da una fi ] 
di caltira est 
| varno), e risp@cchia lo idee del New YaougAf americano: în | 
realtà non ci si trova molto di più di quello che già in mezzo. 


‘morale; via. Vittorio Emanuele 52; 


‘a farragine letteraria fece la /Vuova Parola, e con mescolanza | — 
di flosofia ) Leonardo. (n. di g. $r.) i i 

GM 
l'articolo citato del Y'e2egrafo — che non riconosce il 
giudicare la cultura di una città come Livorno altro che a chi è 
munito della palente di celebrità — vuole insinuare, secondo 
.fl colito; che io mi sia valso della Voce per la solfa recleme, 
offeridendo © livelenendo a torto o n ragione. Quando ha tempo 
da perdere si prenda Ja noia di vedere se io, con la 
‘desta collaborazione al nostro giornale, ho rappresentato nel. 
passato codesta’ tendenza. di Ù 

Colgo l'occasione ‘per riigraziare l’amico dott, F. Baldas-. 


ja ma- 


Giovanni Amendola. — // Mezzogiorno e la Cultura 
italiana (n. 4) - La leggenda francescana (n. 6) - 
Bernardino Varisco (n. 38). È 

Antonio Anzilotti. — La storiografia realistica (n. 15) 
- Gioacchino Volpe (n. 34) - Livorno (n. 40, 43) 


R. G. Assagioli — er una moderna psicagogia 
(n. 11). 
Giannotto Bastianelli. — Riccardo Strauss (1. 10) 


- Debussy (n. 17) - Romain Rolland (n. 21, 23) - 

Il pianoforte in Italia (n. 28) - Ciò che i ped in 

segnare Beethoven (n. 31). 

.L. M. Billia. — Roberto Ardigò (n. 27). 

G. A. Borgese. — // Dannunzianismo (n. 18). 

Emilio Cecchi. — Prelminari a una rassegna di 
boesia (n. 30) - Melpomene livida (n 31) - Guido 
Gozzano (n. 35). - G. Pascoli (n. 39, 40). 

Cepperello. — /Z « Corriere della Sera >» (n. 7) - 
« La Stampa » (n. 10, 12) - La famiglia del « Cor- 
riere » (n. 18) - Italia Storica (n. 21) - Il « Gior- 
nale d' Italia > (n. 26, 28) - Custoza (n. 33) - Ca 
vour (n. 36). 

Salvatore Coppola. — Za riforma della Scuola me- 
did nel pensiero di Giovanni Gentile (n. 41). 

Benedetto Croce. — / Zaureati al bivio (n. '8) - Un 
vocabolario della lingua filosofica italiana (n. TI) = 
Il caso Gentile e la disonestà della vita universi 
taria italiana (n. 12) - L'infinità della filosofia 
(n. 22) - De consolatione Philosophiae (n. 26). 


Numeri di saggio gratis, 


Guido Ferrando. — Za Società feosofica (n. 14, 17). 

Alfredo Galletti. — /2 movimento dei professori (n. 14) 
- I Hbri di testo (n. 24). 

Giuseppe Gallico. — / Siciliano (n. 42). 

Alfredo Gargiulo. — Giorgio Sorel (n. 26). 

Giovanni Gentile. — La chiesa hegeliana (n. 
Questioni pedagogiche (n. 23). 

Arturo Graf. — Discorso (n. 9). 

Gemma Harasim. — Leétere da Fiume (n. 26, 39; 42). 

Piero Jahier. — Calvino (n. 35). 

G. Lombardo Radice. — Contro la Scuola unica 

> (n 16) - Una voce dal Sud (n. 19)- Le scuole ita- 

liane all'Estero (n. 24) - I Professori federati (n. 29). 

Piero Marrucchi. — Rudo/4 Euckenel'Attivismo(n.12). 

Salvatore Minocchi. — Za crisi del clero (n 5) - 
Perchè muore il Cattolicismo ? (n. 9). 

U. G. Mondolfo. — 1 Ministero della P. Istruzione 
(n. 24) - Za Uquidazione del passato (n. 41°. 

Romolo Murri. — Socizlisno e Modernismo (n. 8) - 
Giornalismo d'Archivio (n. 25) - Giornalismo catto- 
lico (n. 42): . 

Th. Neal. — Novità © anticaglie (n. 1) - Le elezioni 
(n. 15) - Giuseppe Giusti (n. 23) - Gioberti postumo 
(n. 30) - Giorgio Tyrrell (n. 32). i 

Giovanni Papini. — L’/ialia risponde (n. 1) - Noî 
tropto odiammo.... (n. 6) - Il giovine scrittore ita- 
liano (n. 10) - IZ Carduccianismo (n. 14) - Il genio 


10) = 


Ci st può abbonare sempre in qualunque momento dell’anno e per qualunque periodo pagando direttamente alla nostra Amministrazione fante 
volte due soldi (è tre per l’estero) quanti sono i numeri che si desiderano: minimo £L. 1.00. : 


Si prega chi ha simpatia per noi di volerci indicare indirizzi di possibili abbonati e di rivenditori onesti. 


alla fiera (n. 17) - Nazionalismo (n. 19) - La Scuola 
Elementare (n. 25) - Il Risorgimento (n.29)- Lo Stato. 
editore (n. 30) - Not, gli ingiuriatori (n. 27) - La 
Campagna (n. 34) - L'anima in poltrona (n. 39). 
Raffaello Piccoli. — Perchè le letteratura italiana 
sia popolare in Italia (n. 34, 38). : 
Ildebrando Pizzetti. — / vostri Istituti Musicali 
(n. 37-38-43). . - 
Giuseppe Prezzolini. — / giornalismo e la nostra 
coltura (n. 7, 11) - < IZ Marzocco » In. 20, 22, 29) - 
Caccia all'uomo (n. 25) - Lettere agli editori ( 
= Il due in uno (n. 36) - Lettere Triestino (n. 36, 37) 
- Il Viandante (n. 40). <> 
Aldo De Rinaldis. — La Liblioteca Nazionale di 
Napoli (a. 5). i 
Gaetano Salvemini. — Cocò all'Università di Napoli 
o la scuola della mala vita (n. 3) - La Riforma 
della Scuola media (n. 24). 
Emanuele Sella. — Asterischi accademici (n.2, 4,6, 24). 
Scipio Slataper. -- Lettere Triesfine (n, 9, tt, 13, 
‘15, 19; 39). i ; 
Ardengo Soffici. — Z’‘mpressionismo e la pittura 
italiana (n. 16, 18, 20, 21) - Medardo Rosso fi 12, 17) 
- 10 Caso Medardo Rosso (n. 32) - Cappiello (n. 33). 
Tullio Tentori. — Move anni di azione federale (n. 41), 
‘Alberto Vedrani. — £ fasti della psichiatria italiana 
(n. 13, 15) - Augusto Murri (n. 28, 33). 
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della Voce ma siccome qui s'è parlato tanto di 
queste collezioni spero che ai lettori piacerà di 
vedere come noi sappiamo far seguire l’opera 
alla discussione. 
Sinceramente tuo 


PER UNA COLLEZIONE, ANZI 
PER DUE COLLEZIONI DI 


CLASSICI. 


Pieve S. Stefano (Arezzo), 1 ottobre 1909 GiovANNI PAPINI. 


Caro Prezzolini, Firenze, 5 ottobre 1909. 
vedo che anche Za Voce annuvzia 
la collezione degli scrittori d’Italia promossa dal 
Croce e curata dal Pellizzari e di cui il programma 
apparve nel Giornale d'Italia del 28 settembre. 
Ti prego dunque di annunziare che una colle- 
zione simile, per quanto più modesta, sarà pub- 
blicata dall'editore R. Carabba di Lanciano. In 
seguito alle sue premure e ad i suoi ripetuti in- 
viti mi-recai a Firenze il 16 settembre scorso e 
il 17 fu stabilito un piano provvisorio. Per quanto 


Caro. Papini, 

se‘ mi ‘contentassi della rabbia di 
tutti î malignetti. che accusan La Voce d'esser 
puramente distruttrice, e di non suscitare -miglio- 
ramenti pratici del nostro.stato di coltura, dovrei 
dichiararmi più che soddisfatto, vedendo sorgere 
non una ma due collezioni di scrittori italiani (1); 
ma pensando poi al bisogno che un’ impresa co- 
me questa avrebbe d’esser condotta con un solo 
piano e con unità dî forze morali ed economiche, 
confesso che mi dispiace di vederla, con proba- 


LA VOCE 


Una piccola domanda per il Congresso degli Editori. 
— Si sa, è stato persino stampato, che alcuni 
editori, e sopratutto dei grossi, hanno trovato un 
utile impiego del loro denaro nelle azioni di gior- 
nali quotidiani. Supporre un interesse politico, non 
è possibile, perchè si tratta, in qualche caso, di 
giornali di diversa tendenza ; pensare a un inte 
vesse di coltura è ingenuo, giacchè conosciamo gli 
editori; credere a un interesse di denaro, è ridicolo, 
perchè non si tratta di giornali che rendono, ina di 
giornali che costano. Non resta dungue che un solo 
fatto e reale: interesse degli editori all’ influenza 
sul pubblico per mezzo degli annunzi e della critica 
giornalistica. Ora se domqni si sapesse che il sena- 
tore Piaggio è azionista di vecchi e nuovi giornali 
per far ingollare il boccone amaro delle conven- 
zioni a un paese che non vuol saperne, si strille- 
rebbe come galli spennati vivi; ma già che si 


stacolo d'un editore ma, perdio, non corrom: 

pano il pubblico! Anche per certe donne di certe 

case c’è una legge che permette dî' aspettare j 

clienti, ma proibisce la lusinga e l’allettamento. 
È 8 dr, 


Gli abbonati della VOCE che ci invie 
ranno. cartolina-vaglia di Lire 3.50 rice 
veranno i seguenti volumi del valore di 
Lire 8.50. 

Grorcio TyrreLL. Medicevalismo. Risposta 
al Card. Mercier. Vol in 16.° di pag. 200, 
Lire 2:50. 

*x* Leflere di un prete modernista, Vol. in 
16.° di pag. 300, Lire 3.50. 

NarHanx  SoepERBLOM, dell’ Università di 
Upsala. Le Religioni del Mondo. Unica 
traduzione italiana autorizzata del Dottore 
Ascheubrédel. Vol. in 16.° di pas. 120, 
Lire 1,25. 


fossi già occupato in altri Javori non credetti di 
rifiutare l’ofterta di dirigere la nuova collezione, 
giacchè fino a quel giorno nessuno. dei tanti che 
parlavano di scrittori e di classici, di antologie e 
di testi ‘completi, aveva fatto mulla di concreto. 
Io e l'editore credemmo anzi opportuno di non 
annunziare. pubblicamente la nuova impresa, ri- 
tenendo che'i fatti valgono più delle promesse, 
Ma i fatti ora ci son dî già: i primi due volumi 
della raccolta (ch’eran già preparati, in parte, da 
qualche tempo) son. già in tipografia e usciranno 
prima della fine dell’anno; i 

“Ti scrivo queste cose non. già per batter il tam 
huro-alla mia collezione — della quale non volevo. 
parlare fino a cose fatte — ma perchè non'si creda 
‘a una tardiva scimmiottatura o ad una meschina 
concorrenza, Se a metà di settembre la collezione 
di Croce-Pellizzari fusse stata già decisa non avrei 


bile suo darino, spezzata in due. Tuttavia il mio 
dispiacere si calma ‘al pensiero che tu saprai cer- 
tamente tenerne:lontane le competizioni editoriali e 
far coincidere gl’interessi della collezione soltanto 
con quelli della coltura italiana, L 


Tuo aff.mo 
GIUSEPPE PREZZOLINI. 


(1) Si veda l'opuscolo di R. Prccoti, pubblicato dalla Voce 
come articolo: Perché la letteratura italiana diventi popolare. 


Abbonamento fino al r9r0 (11 numeri) 
LZ. 0,90; « tutto il 1910 L. 5,50 (63 nu 
meri). L' anno corrente con tutti gli ar- 
retrati L, 7,00. 


GIUSEPPE PREZZOLINI 


consigliato a Carabba di far la sua e, in ogni mo- 3 
do, non avrei accettato di dirigerla. Ora che io e. | 


lui ci ‘siamo impegnati e che il lavoro è cominciato 
mon possiamo tornare indietro, Del resto Ja nostra 
letteratura è così incredibilmente'ricca che c’è po- 
sto non solo ‘per due collezioni ma anche per tre 
0 per quattro. Tanto più che la nostra non ha, 
come quella proposta dal Croce, dei limiti fissi 
di volumi e potrà pubblicare anche opere minori 
escluse necessariamente dalla grande serie di La- 
_ terza. Aa 271 i 
“Non importa ch'io dica come anche la ‘colle- 
‘ zione Carabba (che si chiamerà Scriflori Nostri) 
accoglierà opere complete e antologie e che tutti 
A testì saranno rivisti, curati e corretti con l’aiuto 
delle migliori stampe e, quando ‘occorra, dei ma- 
noscritti. or i ; 
Scusami se ho approfittato del poco spazio 


Traduzione con introduzione 


Un volume di circa 250 pagine 
con illustrazioni di CH, DOUDELET' 


Di questo volume, pressochè 
esaurito, abbiamo ritrovato un! 
centinaio di copie che cediamo a 
-Lire 2,60 === 
Per gli abbonati alla VOCE 

Lire 2,00. 


Non potremo cominciar la spedizione che 
fra una settimana. i 


tratta della coltura € tutti stanno zitti sarà per- 
messo a noi d’alzare un pochino la voce, e sotto- 
porre agli editori riuniti in congresso a Roma, 
la domanda se sia decente per loro, onesto per il 
pubblico e rispettoso per gli integri giornalisti che 
esercitan la critica, questo fatto. Dicano pure che 
gli affari son gli affari: sta bene; si infischino 
di ciò che non rende: importa fino a un certo 
punto, perchè chi vale non sarà mai arrestato, sé 
non per breve tempo, e sorpasserà più forte, l'o- 


BIBLIOTECA FILOSOFICA 


Tel, 15-86 - PIAZZA DONATELLO, 5 - FIRENZE 
= 


ALrrepo Loisv, del Collegio di Francia. 
Compendio dei « Vangeli Sinottici »' e delle 
« Semplici riflessioni ». Con ritratto e bio- 
grafia dell'Autore. Vol. in 8.° di pag. 80, 
Lire 15 

Perchè siamo cristiani e socialisti. A_ cura dei 


Grandi sale di lettura, di studio e di conferenze. 

Oltre 5000 volumi di filosofia, religione, misticismo, 
psichismo, ecc. — Le migliori Riviste filosofiche e re- 
ligiose italiane e straniere. 

Abbonamenti alla lettura e al prestito anche fuori di 
Firenze. 


CONDIZIONI MixissiMme == 


rn 


Cataloghi e regolamenti completi a Cent. 50 


FRANCESCO PERRELLA, Editore - NAPOLI | 


Editori - GIUS. LATERZA & FIGLI - Bari 


Biblioteca di GULTURA MODERNA N. 35. 


G. GENTILE 


Il Modernismo e i rapporti tra Religione E Filosofia. 


Lire 3,50 - Un volume di pag. VIII-289 - Lire 3,50 


| Biblioteca di CULTURA MODERNA N. 36. 
G. B. FESTA 


| UN GALATRO FEMMINILE ITALIANO 
DEL TRECENTO © 


Îì Reggimento e Costo di donna di Francesco da Barberino 
Un Vol. in 8 di pag. 241: Lire 8.- 


Biblioteca di CULTURA MODERNA N. 37. 
S' SPAVENTA 


LA POLITICA DELLA DESTRA 
A CURA DI B. CROCE 
Ur Vol, in 8 di pag. 500 circa: Lire B— 


Classici della FILOSOFIA MODERNA : X!. 


EMMANUELE KANT 


"CRITICA DELLA RAGION PURA 


Tradotta da G. GENTILE e G. LOMBARDO-RADICE 


—— PARTE PRIMA 
—==="="== Lire 6. -- Un Volume in 8 di Pagine XXVI-385 — Lire 6. 


ROCCO CARABBA, Editore - Lanciano (Abruzzo) 


Perrella - Via Museo, 18 - Napoli. 


Opere di MATILDE SERAO 


I capelli di Sansone, romanzo. — Vol. di Pagoda — ll gl 
Lettere d’una viaggiatrice. — Vol. di pag. 480 con ritratto . 3 4 
Nel paese di Gesù (ricordi di un viaggio in Palestina). — Vol. di pag. 368 > 8. 
Il ventre di Napoli (Venti anni fa - Adesso - L'anima di Napoli). — 
j Mel dine Co i ,3- 
| Gli Amanti. — Vol. di pag. 304 con ritratto. . . . . Pg 
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